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En accord avec les évêques, je peux vous informer avec joie que l’événement 
international de 2024 sera accompagné de la célébration d’un Congrès 
eucharistique national en Turquie. D’après les informations que j’ai pu 
recueillir, elle aura lieu pour la première fois dans l’histoire de notre nation.

Je suis convaincu que cette initiative, en nous rassemblant à nouveau, 
pourra renforcer les liens de communion avec le Seigneur, entre nous 
et avec notre prochain, comme nous le voyons déjà concrètement en ces 
jours. Et il représentera un seuil important vers le grand Jubilé de 2025.

Père Alessandro Amprino, O.P., 
Délégué national pour les Congrès Eucharistiques Internationaux

Toutes les photos des articles qui suivent 
sont de Celestina Gökçe Tahmaz 

et Alfonso Zamuner.
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ÉDITORIAL

COMMUNIONE SINODALE

Il cammino sinodale, aperto da Papa Francesco il 9 
ed il 10 ottobre 2021, ha vissuto le sue prime tappe 
anche nella Chiesa cattolica di Turchia. 
La fase iniziale ha coinvolto soprattutto le comunità 
locali, dove sono stati creati spazi di dialogo 
per raccogliere esperienze, individuare criticità 
e proporre cambiamenti. Ogni contributo è poi 
confluito in una commissione centrale nazionale 
che ha riassunto in otto beatitudini lo spirito che 
dovrebbe animare la nostra presenza in Turchia 
(pag. 16-19). 
Un’altra tappa significativa del cammino sinodale in 
questa terra è stato il Convegno tenutosi ad Efeso 
e Smirne l’8 ed il 9 ottobre 2022 (pag. 4-5), a cui 
ho potuto partecipare personalmente. Sono molto 
grata a Dio così come a tutte le persone che lo 
hanno pensato, organizzato e che vi hanno preso 
parte, perché per me è stata un’esperienza di Chiesa, 
cioè di comunione profonda, con tutti i presenti. 
Ripensando ad essa mi vengono in mente le parole 
dell’apostolo Paolo alla comunità in Corinto:                                                                                                                                         
      “Vi sono poi diversità di carismi, 
	 ma uno solo è lo Spirito;                                                                                                  
	 vi sono diversità di ministeri, 
	 ma uno solo è il Signore;                                                                                             
	 vi sono diversità di operazioni, 
	 ma uno solo è Dio, 
	 che opera tutto in tutti.                                                            
	 E a ciascuno 
	 è data una manifestazione particolare 
	 dello Spirito per l’utilità comune” 
				    (1Cor 12,4-7).
Eravamo riuniti in un unico luogo vescovi, sacerdoti, 
consacrati e laici, provenienti da alcune città 
della Turchia, ciascuno espressione di varie realtà 
ecclesiali e carismi, uniti in un unico Spirito con il 
desiderio di offrire un contributo per il bene di tutti.
Questa comunione è cominciata attraverso le 
relazioni dei tre Vescovi della chiesa cattolica di 
rito latino, Mons. Martin Kmetec, Mons. Paolo 
Bizzeti e Mons. Massimiliano Palinuro, che hanno 
presentato rispettivamente le realtà dell’Arcidiocesi 
di Smirne, del Vicariato apostolico di Anatolia e 

del Vicariato apostolico di Istanbul.  Questi testi 
sono riportati integralmente di seguito a pag. 5-13. 
La panoramica offerta è stata poi arricchita dal 
contributo dell’Arcieparca di Istanbul e della Turchia 
per gli Armeni Cattolici, Mons. Levon Zekiyan. Non 
potendo essere presente fisicamente, ha inviato il suo 
discorso che è stato letto da padre Vartan Boghos 
Kazanciyan e che è disponibile a pag. 14-15.
Tra sabato e domenica si sono alternate le 
presentazioni di varie realtà ecclesiali, che hanno 
permesso di individuare le risorse di cui già 
disponiamo insieme alle sfide che siamo chiamati ad 
affrontare insieme e di cui si fa accenno nella parte 
finale di Présence (pag. 26-30).
Particolarmente significativa per me è stata la 
celebrazione dell’8 ottobre a Efeso, sui resti 
dell’antica Basilica dedicata a Maria Theotokos. Lì 
l’esperienza di chiesa diveniva ancora più universale 
grazie alla presenza del Patriarca ecumenico di 
Costantinopoli, Bartolomeo I, insieme ad una 
delegazione. La sua omelia dedicata al concilio di 
Efeso, riportata integralmente alle pag. 20-26, si 
concludeva con una preghiera “alla nostra comune 
Madre” (…) “affinché sia sempre presente nella 
Chiesa, come a Pentecoste, accompagni il nostro 
cammino sulla via dell’unità, sulla capacità di 
ascoltarci e soprattutto di riconciliarci”. Avevo la 
forte impressione che proprio Lei ci avvolgesse.

Mi auguro che queste siano anche per la nostra 
chiesa in Turchia solo le prime tappe di un cammino 
e che lo stile sinodale diventi sempre più pratica 
quotidiana. Durante il convegno è stato dato 
spazio anche a dei lavori di gruppo, distinti per 
lingua, che hanno permesso di raccogliere ulteriori 
spunti concreti per migliorare tanti aspetti che 
vanno dall’inculturazione alla formazione, dalla 
comunicazione alla valorizzazione delle diversità 
etc. Mi auguro che con il sostegno dello Spirito 
Santo ci possiamo aiutare nel tradurli in pratica per 
procedere nel cammino e corrispondere sempre più 
alla nostra chiamata di cristiani in questa terra. 

Danila Degasperi
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 CONVEGNO SINODALE DELLA CHIESA DI TURCHIA 
7-9 OTTOBRE 2022

 
Nei giorni 7-9 ottobre 2022 si è svolto presso 
l’Arcidiocesi di Izmir il Convegno sinodale 
della Chiesa di Turchia che ha visto riunirsi, i 
rappresentanti di tutto il popolo di Dio che vive 
in questa terra sotto la Guida dello Spirito nella 
certezza che Egli, come duemila anni orsono, ha 
ancora molto da dire alle nostre Chiese. Questo 
significativo incontro ecclesiale si è svolto in un 
contesto di ascolto, confronto e preghiera ed è stato 
pensato in continuità con il percorso sinodale voluto 
da Papa Francesco che nei mesi scorsi si è svolto a 
livello diocesano e nazionale. 

Il primo giorno di lavori ha coinciso con la tradi-
zionale memoria del Concilio di Efeso che nel 431 
definì dogmaticamente la divina maternità di Maria. 
Alla celebrazione dell’Eucarestia, presieduta dal 
Nunzio Apostolico in Turchia. mons. Marek Solc-

zyński, che si è svolta come ogni anno nelle rovine 
dell’antica basilica sorta sul luogo ove si svolse 
l’assise conciliare hanno preso parte anche alcuni 
gruppi di pellegrini che si sono uniti ai partecipanti 
al Convegno e ai fedeli giunti dalle comunità cris-
tiane di Izmir. Era presente l’Arcivescovo di Salerno 
mons. Andrea Bellandi e l’Arcivescovo emerito di 
Kaunas in Lituania, mons. Lionginas Virbalas. Mo-
tivo di profonda gioia per tutti è stata la presenza 
di Sua Santità Bartolomeo, Patriarca ecumenico di 
Costantinopoli che, secondo le sue stesse parole, ha 
accolto entusiasticamente l’invito a prendere parte 
alla solenne celebrazione. Nel corso della sua ome-
lia il Patriarca ha ricordato gli aspetti fondamentali 
del dogma della maternità divina e ha sottolineato 
che “la sinodalità che esiste nella Chiesa può davve-
ro essere paragonata all’armonia e alla concordia 
che regna tra le Persone della Trinità”. 
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Durante i lavori del Convegno hanno preso la 
parola i vescovi presenti, i responsabili delle divesre 
istituzioni e commissioni che operano in seno alla 
Chiesa di Turchia e i rappresentanti dei movimenti 
ecclesiali presenti in questa nazione. L’insieme di 
queste relazioni ha permesso di avere come uno 
sguardo panoramico sulla situazione dit utta la 
Chiesa di Turchia e delle sue varie componenti. È 
stata sottolineata in modo particolare l’importanza di 
diventare una comunità cristiana sempre più capace 
di interloquire con la cultura locale, senza pregiudizi 
e chiusure, più disponibile ad accogliere tutti color 
che si avvinano ad essa, capace di un annuncio 
del Vangelo efficace perchè vivo ed adeguato alle 
situazioni concrete del tempo presente.

Senza lasciarsi abbattere dall’essere un piccolo 
gregge e dalle numerose difficoltà con cui ogni 
giorno tutti sono chiamati a confrontarsi é emersa da 
parte di tutti l’immagine di una Chiesa desiderosa 
di rinnovarsi, di essere fedele alla missione ricevuta 
dal Signore, di non essere triste, ma beata. Proprio 
ad otto beatitudini è stato affidato il compito di 
riassumere il grande patrimonio di idee e propositi 
emersi durante i lavori del Convegno sinodale e di 
tracciare la strada per il futuro della nostra Chiesa 
in Turchia: beata la Chiesa che ascolta, come 

Giovanni, perchè fara palpitare nel mondo il cuore 
di Dio; beata la Chiesa che vede, come Paolo, perchè 
genererà figli della luce e figli del giorno; beata la 
Chiesa che accoglie e cura, come Timoteo, perchè 
vincerà la buona battaglişa della fede; beata la 
Chiesa che dà testimonianza, come Ignazio, perchè 
vedrà brillare sul suo corpo le piaghe gloriose di 
Cristo risorto; beata la Chiesa che crea ponti, come 
Ireneo, perchè legherà gli uomini a Dio; beata la 
Chiesa che si offre per annunciare la felicità senza 
fine, come Policarpo, perchè nessuno potrà toglierle 
la sua gioia; beata la Chiesa che tace e contempla 
nell’azione, come Maria, perchè avrà lo sguardo 
e il cuore sempre aperti sul Paradiso. Beati voi, 
edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei 
profeti, sulla pietra angolare che è Cristo Gesù, 
perchè insieme diventerete abitazione di Dio per 
mezzo dello Spirito. Rallegratevi ed esultate perchè 
grande è la vostra ricompensa nei cieli: una Chiesa 
trionfante che risplende e palpita d’amore nella vita 
senza fine di Dio. 

P. Alessandro Amprino 

LA CHIESA DI SMIRNE

RELAZIONE PER INCONTRO SINODALE IN EFESO, 8 OTTOBRE 2022

Reverendissima, Eccellenza 
Mons. Marek Solczyński, Nunzio apostolico, 
Eccellenza Mons. Paolo Bizzeti, 
Vicario Apostolico di Anatolia
Eccellenza Mons. Massimiliano Palinuro, 
Vicario apostolico di Istanbul
Carissimi sacerdoti, religiosi, religiose e consacrate, 
carissimi fratelli e sorelle in Cristo!

Vi saluto con gioia e vi accolgo nel nome di questa 
Chiesa di Smirne, unica sopravvissuta tra quelle 
menzionate nel libro di Apocalisse, augurando a 
tutti noi che questa assemblea sia un avvenimento 
di gioiosa esperienza nell’incontrarci, secondo 
il desiderio di papa Francesco, come una chiesa 
sinodale, fraterna, coinvolgente e che vive della 

gioia del vangelo. Mi vengono in mente i Capitoli 
Francescani iniziati da san Francesco, il quale volle 
incontrare i frati che aveva mandato a predicare 
il vangelo. Lui si ispirò al passo del vangelo che 
racconta l’episodio in cui i settantadue discepoli di 
ritorno a Gesù, gli dissero: «Signore, anche i demoni 
si sottomettono a noi nel tuo nome» (Luca 10,17-20). 
Che anche noi possiamo vivere lo stesso momento 
di gioia, non soltanto perché i nostri nomi sono 
iscritti nei cieli; ma soprattutto perché non abbiamo 
abbandonato il nostro desiderio di comunione e di 
partecipazione alla missione della Chiesa in questa 
umanità travagliata dalle forze del male.

Che sia questo un momento di gioia, profondamente 
legato al Signore della messe; ringraziamoLo per il 
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dono del cammino che abbiamo potuto fare insieme 
in questi ultimi anni e ancor più ringraziamoLo per 
il dono che abbiamo potuto raccogliere dal passato: 
il dono della fede che è l’unica preziosa eredità che 
vogliamo conservare.   

Facendo memoria con gratitudine

La Chiesa di Izmir fin dalle sue radici storiche non 
ha mai smesso di vivere, benché il cristianesimo sia 
passato attraverso svariate vicende della storia, vi-
cende fatte sia di persecuzioni e martirio sia di pe-
riodi fiorenti, come la gloriosa epoca levantina se-
gnata poi, cento anni fa, dall’incendio della città che 
ne ha causato il declino che stiamo vivendo oggi. 

Anche se non appartenevano alla Chiesa di Smirne, 
vorrei fare memoria del defunto Mons. Luigi Pado-
vese, Vicario apostolico di Anatolia, e Don Andrea 
Santoro, che ci hanno lasciato una preziosa traccia 
segnata dal loro sangue. È importantissimo custodire 
nella memoria ogni dono, anche quello sconosciuto 
e invisibile, fondamentale come ogni pietra nell’edi-
ficio, secondo l’immagine paolina della Chiesa. 
Tutta la storia della testimonianza vive attraverso i 
secoli ed è un debito enorme, insieme al tesoro della 
fede lasciatoci dai primi concili, tra i quali il concilio 
di Efeso del 431, nel quale la vergine Maria venne 
proclamata “Theotokos”, Madre di Dio. 

Consapevoli del dono della fede vogliamo aprire 
questo tesoro dei padri e meditarlo per accoglierlo e 
attualizzarlo per la nostra Chiesa di oggi. 

SITUAZIONE PASTORALE NELL’ARCI-
DIOCESI DI SMIRNE OGGI

Al livello pastorale, l’arcidiocesi ha tutte dieci par-
rocchie attive, dove operano sacerdoti religiosi - 
cappuccini, domenicani e francescani - e sacerdoti 
fidei donum.  La vita pastorale si svolge anche nella 
Cattedrale, a San Policarpo e a Meryem Ana. Abbia-
mo il dono di avere la presenza delle consacrate: una 
laica consacrata a Konya, due consacrate a Meryem 
Ana e a San Policarpo; e ultimamente due religiose 
nella parrocchia di Buca. Le comunità sono preva-
lentemente piccole, alcune più numerose; le messe 
sono celebrate in lingua turca, inglese, francese, 
italiano, polacco e tedesco. Si nota un calo drasti-
co della pratica religiosa tra i giovani, e i matrimoni 
misti dei levantini hanno come conseguenza l’allon-
tanamento dalla Chiesa e dalla fede. Siamo consape-
voli della fragilità delle famiglie e della mancanza 
dei giovani in chiesa. A Smirne esiste la comunità 
Neocatecumenale delle famiglie in missione, che 
quest’anno celebra 5 anni della presenza tra noi. 
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Si nota una differenziazione culturale, voluta anche 
con la tendenza di esclusività da parte di alcuni, ma 
d’altra parte è necessaria la molteplicità delle lingue 
vper i molti stranieri che vengono in Turchia per ra-
gioni di lavoro (come NATO e altre imprese), o per 
altri motivi. Unico esempio di apertura vicendevole 
multiculturale è la comunità di Konya.  

Esiste la catechesi per i bambini, e in diverse par-
rocchie la catechesi per i catecumeni, per i quali 
vengono organizzati diversi corsi. 
Abbiamo inoltre varie possibilità di formazione 
spirituale come gli incontri mensili per sacerdoti, 
consacrati e consacrate, la tradizionale novena e 
festa di San Policarpo, i diversi avvenimenti a Efe-
so (Festa di san Giovanni l’8 Maggio, con la Ce-
lebrazione Eucaristica sui resti della basilica di san 
Giovanni; la celebrazione Theotokos sui resti della 
basilica del Concilio). 
La casa della Madonna (Meryem Ana), curata dai 
padri Cappucini e della comunità delle Discepole di 
Maria e San Giovanni, e mantenuta dall’Associa-
zione Meryem Ana, è sempre il luogo di incontri e di 
soste spirituali dove ci troviamo in comunione con 
Colei che è Madre della Chiesa. Quest’anno abbia-
mo iniziato il pellegrinaggio di fede e di spiritualità 
- chiamato Theotokos – con il desiderio e la speran-
za di poter celebrare insieme con voi tutti il grande 
giubileo del concilio di Efeso nell’anno 2031.    

Siamo felici di aver completato il restauro della cat-
tedrale e delle altre chiese danneggiate dal terremo-
to. Rimane soltanto la Chiesa di San Policarpo. 
La Caritas sta lavorando con forze rinnovate sotto la 
guida di p. Ugo De Rosa: è uno strumento preziosis-
simo di carità cristiana e un segno importantissimo 
della nostra presenza nella società turca. 

ASCOLTO 

Grazie all’impegno appassionato del vicario gene-
rale p. Felianus Dogon, responsabile per il processo 
sinodale nell’arcidiocesi, è stato avviato il processo 
di ascolto in tutte le parrocchie e tutte le comunità. 
Abbiamo celebrato il raduno sinodale con laici, sa-
cerdoti religiosi e religiose, il 23 e il 25 aprile; ed è 
stato organizzato da parte del presidente dell’URT, 
p. Jean Marc Balhan S.I, un incontro con i consacrati 
il 28 maggio. In verità, confrontandoci con la realtà, 
dobbiamo riconoscere la piccolezza della nostra 
chiesa sia numericamente sia per il fatto che siamo 
ancora una chiesa straniera. Esiste buon spirito di 

vicinanza fraterna tra i sacerdoti, le consacrate e le 
religiose, e questo dà speranza per i frutti nella mes-
sa del Signore.  

PARTECIPAZIONE 

La situazione della nostra chiesa ci spinge a riflettere 
sulla comunione come forza coesiva ed essenziale 
della Chiesa. La ragione di fondo della nostra comu-
nione è Cristo, la sua Parola e la nostra apertura allo 
Spirito. Purtroppo, la visione della chiesa e il senso 
ecclesiale, da soli non bastano a creare comunione. 
Abbiamo un tesoro inestimabile: il Santuario della 
Casa di Madonna; mi sia permesso in questo luogo 
esprimere la speranza che un giorno le porte di questo 
luogo saranno aperte ad una collaborazione sincera, 
reciproca e fruttuosa per il bene di tutta la Chiesa. 
Per molti fedeli di antica tradizione la Chiesa è una 
struttura sociale tra tante altre e come tale appartiene 
ad un’epoca passata. Una delle più grande sfide per 
la nostra chiesa in questo momento è arrivare alla 
convivialità nelle differenze e cercare i modi di far 
crescere la comunione e appartenenza alla Chiesa. 
Dovremo renderci conto che non si può vivere con 
Cristo senza la Chiesa, che è il suo Corpo.  

MISSIONE

La prima conclusione che posso fare come pastore 
di questa chiesa è questa: la trasmissione della fede 
è stata interrotta per molti ragioni; con orgoglio e 
presunzione abbiamo pensato che il nostro modo di 
fare, basato sulla visione missionaria del XIX secolo 
potesse sopravvivere per forza di inerzia. Rimpiegati 
sul passato, alcuni hanno paura di perdere qualcosa 
se la fede cristiana viene annunziata a tutti, dimenti-
cando che la fede non è un privilegio, ma è un dono 
da condividere.  

C’è assoluto bisogno di preservare il bene del passa-
to, ma come un tesoro che ci fa crescere nella fede. 
La fede non può crescere solo conservata in archi-
vi chiusi soltanto come “pezzo da museo”, ma so-
lamente se questo passato ci insegna come andare 
avanti e ci aiuta a tener viva la chiesa secondo la sua 
vocazione missionaria. 
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È lodevole il lavoro e impegno positivo dei sacer-
doti, delle consacrate e dei religiosi. Anche i laici 
catechisti hanno contribuito molto alla formazione 
dei catecumeni. Una commissione particolare sta 
riflettendo sul materiale catechetico necessario per 
il futuro. Quest’ anno è in corso il progetto di for-
mazione regolare dei catechisti, per quanto possibile 
in collegamento con il corso “Alfa e Omega”, e con 
Mariagrazia Zambon, responsabile nazionale per la 
catechesi.   

Considero la trasmissione quotidiana online del ro-
sario dal Santuario di Meryem Ana come un fiore 
che è spuntato come un segno di primavera. Prego e 
spero che questo sia un seme che cambierà qualcosa 
in questa nostra realtà ecclesiale. Per il dialogo in-
terreligioso ed ecumenico sono stati fatti dei passi, 
piccoli ma positivi. Infine ci siamo impegnati anche 
per la salvaguardia del Creato.

Per quanto riguarda il Progetto 
di inculturazione, abbiamo in-
trapreso l’insegnamento siste-
matico della lingua turca a tutti 
i nuovi arrivati ed è stata data la 
possibilità a tutti di imparare e 
perfezionare la conoscenza del 
turco. Non è sufficiente imparare 
la lingua, è importante cercare 
di capire la cultura, l’imaginario 
sociale e spirituale e la sensibi-
lità musicale del popolo con cui 
si vive. E’ assurdo pensare che 
si può fare missione in Turchia 
con la liturgia e la mentalità del 
Consiglio di Trento. Infine si la-
vora intensamente, magari con 
tanti limiti, sul rinnovamento 
dei social media (internet, face-
book e altro). Dovremo essere 
attenti, aperti all’ascolto e acco-
glienza di quelli che cercano il 
Signore con cuore sincero. 

Da mia parte, vorrei fare di tut-
to affinché le nostre menti siano 
aperte allo Spirito per andare 
avanti con fede, amore e corag-
gio. San Policarpo, patrono del-
la nostra Chiesa di Smirne, sia 
sempre l’esempio luminoso del-
la nostra fedeltà a Cristo. Che in 
noi tutti si realizzino sempre le 

parole di Gesù durante la sua ultima cena: “Fa’ che 
siano tutti una cosa sola: come tu, Padre, sei in me e 
io sono in te, anch’essi siano in noi. Così il mondo 
crederà che tu mi hai mandato.” (Giovanni 17:21).

Grazie per l’ascolto. 

 + Martin Kmetec
Arcivescovo di Izmir
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INCONTRO SINODALE DI IZMIR, 8-9 OTTOBRE 2022

RELAZIONE DI MONS. PAOLO BIZZETI SJ, 
VICARIO APOSTOLICO DI ANATOLIA

Buongiorno a tutti.

Dato il breve tempo a disposizione non mi dilun-
go in dettagliati saluti. Passo subito alla presenta-
zione del Vicariato Apostolico di Anatolia; come 
molti voi molti di voi sanno è un Vicariato di 
grande estensione territoriale: ci sono 6 parrocchie 
(Antakya, Iskenderun, Adana, Mersin, Samsun e 
Trabzon; abbiamo poi una comunità di impronta 
monastica a Tarsus). Il numero dei sacerdoti at-
tualmente presenti è di11; abbiamo 3 suore nella 
comunità di Trabzon. La nostra situazione è mol-
to fragile perché non abbiamo un parroco stabile 
ad Adana, a Samsun c’è un padre francescano da 
solo - che quindi non potrà continuare a lungo – e 
a Trabzon abbiamo un sacerdote del Movimento 
del Focolare, in attesa che ci sia un parroco stabile.

Abbiamo però la bella novità di un monastero di 
clausura con 5 monache, che muove i primi passi 
a Iskenderun: è una grande novità per tutta la chie-
sa in Turchia, un centro di preghiera e contempla-
zione a favore di tutte le diocesi della Turchia.

In questi anni il nostro lavoro si è concentrato 
molto anche sui rifugiati cristiani che provengono 
da Iraq, Iran, Afghanistan. John Farhad Sadredin 
vi parlerà della importante pastorale per le persone 
di lingua farsi.

Caritas Anatolia è molto attiva, grazie a Dio e gra-
zie alla generosità di tanti partner. Anche su questo 
sentirete una presentazione specifica. 

Non mi dilungo sui problemi pastorali del nostro 
Vicariato, simili a quello degli altri:  la relazione 
sinodale ha messo in luce tante problematiche che 
sono comuni a tutti. Ma noi siamo a contatto con 
tante realtà variegate dal momento che il Vicariato 
si estende dal nord al sud della Turchia. 

Voglio piuttosto parlare dei miei sogni, dopo 7 
anni di episcopato; sogni che riguardano tutta la 
chiesa di Turchia.

Io penso che per la nostra chiesa latina è venuto 
il momento di attuare pienamente il Concilio Va-
ticano II, che prevede una chiesa dove vengono 
valorizzati tutti i carismi e promossi tanti carismi 
e servizi di cui ha bisogno la gente di oggi. Una 
chiesa che sia incentrata sulle chiese domestiche, 
cioè su famiglie e singoli che vivono la gioia del 
Vangelo, che pregano, che si aiutano tra loro, che 
sono attenti ai loro vicini, soprattutto i più pove-
ri, e che sanno rendere conto della speranza che è 
in loro, come dice l’apostolo Pietro.  Come dice-
va San Giovanni Paolo II i veri protagonisti della 
chiesa del terzo millennio saranno infatti i laici.

Proprio per questo è urgente la formazione di 
persone di lingua e cultura turca, con la Bibbia 
in mano e introdotti nella grande tradizione della 
Chiesa. I missionari provenienti da altri paesi sono 
stati una grande risorsa ma quell’epoca è finita e 
inserirsi in questo paese non è per nulla facile per 
chi viene da culture lontane. La cultura turca ha 
delle caratteristiche molto specifiche, molto spe-
ciali, quasi uniche. Siamo di fronte ad una nazione 
che si sta secolarizzando, da una parte, e dall’altra 
che ha ancora una forte richiesta e ricerca religio-
sa, con il rischio anche dell’intolleranza.

Ritengo che il nostro futuro non potrà essere più 
incentrato sulle celebrazioni liturgiche, sul ca-
techismo dei bambini, sulla conservazione di 
parrocchie che sono delle piccole isole. Dobbia-
mo ritrovare la capacità di testimoniare una vita 
cristiana attraente per i giovani e per coloro che 
sono in cerca di spiritualità, di fede evangelica, del 
Signore Gesù. Non dobbiamo e non vogliamo fare 
del proselitismo: dobbiamo però essere preparati 
ad accogliere le persone - e non sono poche - che 
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cercano un Dio che li convinca perché parla alla 
gente del 21° secolo; persone interessate a conos-
cere il cristianesimo nelle sue linee fondamentali. 
Noi abbiamo la grazia e il privilegio di vivere dove 
il cristianesimo è cresciuto e da dove si è diffuso 
in molte parti del mondo, ad est e ad ovest della 
Turchia.

Perciò, avendo il privilegio della grande tradizione 
della chiesa Apostolica e di quella dei Padri, noi 
per primi dobbiamo studiare attentamente quelle 
che sono state le modalità della prima evangeliz-
zazione; non per nostalgia, non per voler ritornare 
a una mitica età dell’oro, ma per attingere a quel 
modo di essere e di operare che permise ai cris-
tiani dei primi secoli di far conoscere la bellezza 
del vangelo in una società pagana, per molti aspet-
ti non tanto diversa da quella di oggi. La società 
turca e i giovani in particolare sono abbagliati dal 
consumismo, dagli interessi personali, dalla su-
perficialità dei social media: siamo in un mondo 
in crisi ma, come ci insegna Papa Francesco, la 
crisi è una opportunità per realizzare una chiesa 
rinnovata.

Noi dobbiamo far crescere una comunità di disce-
poli di Gesù che sia prima di tutto incentrata sulle 
scelte battesimali, sulle beatitudini, sulla certezza 
di essere amati e perdonati, in prima linea nel pro-
muovere nuovi stili di vita per la salvaguardia del-
la creazione che oggi corre seri rischi. Una comu-

nità in pace, che aiuti gli uomini di buona volontà 
a credere e costruire la pace. Una comunità che 
legge gli eventi della storia alla luce della Parola 
di Dio, capace di tradurre la Buona Notizia per gli 
uomini e le donne di oggi, soprattutto per i giova-
ni. Questa è la nostra vocazione principale, prima 
di tutte le differenti vocazioni.

La formazione di operatori pastorali ben prepa-
rati, uomini e donne, giovani, adulti e anziani, ci 
permetterà di accogliere le persone che bussano 
alle nostre chiese e non sono poche. Abbiamo 
delle energie fresche perché abbiamo i neofiti che 
hanno scelto il cristianesimo e non semplicemente 
persone che continuano ad essere cristiani perché 
cresciuti in famiglie cristiane.
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Una attenzione speciale dobbiamo riservarla a 
quei canali che oggi permettono alle persone di 
conoscere il cristianesimo: i social media. Ma il 
contatto e la relazione personale sono altrettanto 
importanti perché il cristianesimo è cresciuto at-
traverso la testimonianza di vita di persone capaci 
di relazioni amichevoli e che trattavano tutti con 
dignità e rispetto, sapendo che per ognuno di loro 
Gesù Cristo ha donato la sua vita. 

Sappiamo infatti bene che ciò che smuove il nostro 
cuore indurito e spesso senza una direzione verso 
cui andare, è proprio il sentirsi accolti, perdonati, 
amati da qualcuno che diviene immagine concre-

ta del Dio Amore, del Dio che ha tanto amato il 
mondo da mandare a suo Figlio per condividere 
in tutto la nostra vita umana fino a scendere nella 
tomba - come succederà a tutti noi - ma trasfor-
mandola nella porta del Paradiso che è aperta a 
tutti gratuitamente. 

+ Paolo Bizzeti SJ, 
Vicario Apostolico di Anatolia

INTERVENTO ALLA CONCLUSIONE DELLA FASE LOCALE DEL SINODO
DI MONS. MASSIMILIANO PALINURO, VICARIO APOSTOLICO DI ISTANBUL

    1) Un tempo di ascolto e di discernimento

Il mio primo anno di ministero episcopale è stato 
soprattutto un tempo di ascolto e di discernimento. 
L’invito del Santo Padre Francesco a rivedere il nos-
tro essere Chiesa come un cammino sinodale è stato 
per me un salutare invito ad una conversione perso-
nale. In quanto vescovi e sacerdoti siamo chiamati 
ad essere ministri della Parola ma a volte sembria-
mo incapaci di porci in ascolto. Forse proprio per 
questo rischiamo di divenire dei ciarlatani, venditori 
di chiacchiere. 

Questo tempo di preparazione sinodale ci ha ricor-
dato che prima ancora che organizzare nuove strate-
gie pastorali, dobbiamo educarci all’ascolto: ascolto 
dello Spirito, ascolto delle esigenze della Chiesa, 
ascolto delle ragioni dell’altro.
Stiamo imparando che l’ascolto è la premessa in-
dispensabile dell’evangelizzazione e dell’annuncio 
della Parola. Stiamo comprendendo che la ragione 
di tutti i conflitti interni alle nostre comunità è la ca-
renza di ascolto reciproco.

Ascoltandoci reciprocamente stiamo imparando che 
la Chiesa deve essere meno struttura e più famiglia. 
La pandemia, la guerra e la grave crisi economica 
hanno accentuato l’isolamento, l’individualismo e 
l’aggressività a tutti i livelli della società. L’altro è 
ancor di più visto come un nemico e una fonte di 
contagio. In questo contesto c’è veramente bisogno 
di fraternità. In un mondo di orfani serve una Chiesa 
che sappia essere famiglia. 

    2) La Chiesa: famiglia in cui si impara ad es-
sere fratelli

Per costruire un mondo più fraterno la Chiesa deve 
urgentemente riscoprire la sua identità di famiglia 
dei figli di Dio. Questo volto di Chiesa famiglia è 
attraente ed interessante per il mondo e rivela l’es-
senza della sua identità e della sua missione. Qui 
risiede il segreto della prima evangelizzazione che 
proprio qui in Turchia vide i suoi inizi. Gli Atti degli 
Apostoli ci testimoniano che nelle piccole comunità 
i cristiani non erano accomunati da un’idea ma si 
sentivano tutti fratelli. 
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Nella liturgia facciamo ampio uso di termini tratti 
dal linguaggio familiare: padre, madre, fratelli, so-
relle, … ma spesso questo linguaggio è divenuto 
pura formalità, un mero teatro. Troppo spesso, pur-
troppo, nelle relazioni fra noi nulla fa trasparire quel 
clima di famiglia che la liturgia fonda ed esige. Così 
proprio nel momento più alto della fede diventiamo 
dei bugiardi davanti a Dio!

La gente ci chiama “padre” perché ha bisogno di un 
padre. Purtroppo, però, abbiamo ascoltato la denun-
cia di chi spesso trova nelle nostre chiese dei buro-
crati e dei mestieranti del sacro. La gente viene nelle 
nostre chiese perché bisognosa di relazioni auten-
tiche ma talvolta trova solo un imparaticcio di riti e 
di norme burocratiche e non ritorna più.

    3) Qualche provocazione per un’ascesi 
dell’ascolto

Come pastori delle nostre comunità abbiamo il do-
vere di accogliere il grido di aiuto che sale dalle nos-
tre comunità: dobbiamo essere padri e fratelli, incar-
nando la tenerezza del Padre celeste. Qui si chiede 
una conversione personale ed un’ascesi dell’ascol-

to prima ancora che nuove attività da organizzare. 
Come vescovi abbiamo il dovere di costruire rela-
zioni fraterne improntate all’ascolto e al rispetto, de-
dicando più tempo all’ascolto delle persone e meno 
agli aspetti amministrativi e burocratici del minis-
tero.

Dall’altro lato, in quanto guide della Chiesa, anche 
noi vescovi dovremmo essere ascoltati. C’è una crisi 
nel concetto di autorità e le comunità fanno fatica a 
riconoscere un valore vincolante alla parola del ves-
covo. Dobbiamo riconoscere che, al di là di esteriori 
atti di rispetto formale, spesso il nostro ruolo nelle 
comunità rischia di essere accessorio ed insignifi-
cante.
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Anche noi vescovi abbiamo bisogno di essere ascol-
tati dalla comunità non per desiderio di afferma-
zione personale ma perché a noi spetta l’onere e la 
responsabilità della decisione finale.

Anche noi vescovi abbiamo bisogno di essere ascol-
tati dai superiori e di ascoltarci fra noi, in una comu-
nicazione improntata meno alla logica verticistica e 
più alla fraternità. Quanto più ogni decisione sarà 
frutto dell’ascolto e del rispetto reciproci tanto più 
essa sarà efficace e condivisa. Quanti inutili malinte-
si e laceranti conflitti possono essere evitati da un 
dialogo più diretto e da un ascolto rispettoso.

Lo stesso vale nel dialogo con i superiori religiosi: 
spesso il vescovo è l’ultimo a conoscere decisioni 
di un ordine o di una congregazione, decisioni prese 
senza alcun ascolto della Chiesa locale. Decisioni 
riguardanti sostituzioni e trasferimenti di religiosi o 
chiusure di strutture vitali sono spesso il risultato di 
logiche interne e non hanno tenuto in nessun conto 
le esigenze delle comunità cristiane locali.

    4) Segni di speranza e sfide a Istanbul

Posso testimoniare che a Istanbul ho trovato una co-
munità ricca di carismi, viva ed operosa. La comu-
nità cristiana di Istanbul è un segno del mondo che 
sta per venire: una Chiesa che vive il suo essere mi-
noranza come sale e lievito. Qui il cammino ecume-
nico e il dialogo interreligioso sono molto più avanti 
rispetto al resto del mondo. Qui si impara a divenire 
Chiesa minoritaria ma non irrilevante. Qui la Chiesa 
cerca di essere una sola famiglia, pur provenendo da 
molti paesi: un popolo formato da tutte le nazioni 
della terra. 

E tuttavia il deserto spirituale incalza anche qui. 
La grande crisi vocazionale, che sottrae forze so-
prattutto agli ordini e alle congregazioni religiose, 
ha costretto alla chiusura molte strutture importan-
ti. Bisogna prepararsi al futuro non nella gestione 
provvisoria del presente. Il futuro chiederà un mag-
giore coinvolgimento dei laici che vanno preparati 
per tempo. Inoltre dobbiamo lavorare con maggiore 
fiducia nella pastorale vocazionale, consapevoli che 
la consacrazione nella vita religiosa non è l’unica 
possibile e non è sempre adatta a tutti. Qui i religio-
si devono sentire come loro compito irrinunciabile 
quello di far nascere un presbiterio diocesano ed es-
sere pietre vive di una Chiesa locale che non può 
fare a meno di loro e del loro specifico contributo.

Qui la Chiesa può più facilmente essere percepi-
ta come famiglia, date le dimensioni molto ridotte 
delle nostre comunità. Dobbiamo, però, impegnar-
ci di più a favorire l’incontro e la comunione anche 
solo organizzando momenti di fraternità di cui la 
gente ha molta nostalgia e che la pandemia ha ridot-
to drasticamente.

Carissimi, accogliamo l’invito accorato del Santo 
Padre Francesco: “La Chiesa è una famiglia tra le 
famiglie, aperta a testimoniare al mondo odierno la 
fede, la speranza e l’amore verso il Signore e verso 
coloro che Egli ama con predilezione. Una casa con 
le porte aperte. La Chiesa è una casa con le porte 
aperte, perché è madre” (Papa Francesco, Lettera 
Enciclica: Fratelli Tutti, 276). 

In questa Chiesa dalle porte aperte, madre premuro-
sa con le braccia spalancate, impariamo la vera fra-
ternità che può salvare il mondo! 

+ Massimiliano Palinuro
 Vicario Apostolico di Istanbul
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Αγιοτατε οικouμενικη Πατριaρχε, μακαριστε 
και αγαπητε Πατερ,
Eccellenza Reverendissima, il Nunzio Aposto-
lico,
Eccellenze, cari Confratelli nell’Episcopato,
cari Confratelli e consorelle nel sacerdozio e 
nella vita consacrata,
diletti fratelli e sorelle,			 

					   
Siamo qui convenuti, conformemente al de-
siderio del Santo Padre, “per manifestare in 
modo concreto il mistero di comunione che è 
l’essenza della Chiesa e favorire la partecipa-
zione attiva di tutti i fedeli, secondo i carismi e 
i doni che lo Spirito Santo suscita in ciascuno, 
alla vita della comunità ecclesiale”.

Con questi propositi il nostro Presidente Mons. 
Martin Kmetec ci ha invitati a questa assem-
blea che ci vede riuniti in questa città e in ques-
ta regione della Turchia, benedette dai passi 
del Discepolo prediletto di nostro Signore e 
dei primi, impareggiabili seguaci di lui, i san-
ti Policarpo ed Ireneo, tra i massimi luminari 
dell’intera cristianità, d’Oriente e d’Occidente. 

Entrambi grandi artefici dell’unione tra queste 
due unità fondamentali dell’umana cultura, 
anche se le rispettive definizioni, concettua-
lizzazioni, interpretazioni, come di ogni realtà 
umana, possono variare all’infinito. Non pos-
siamo non ricordare a proposito l’immortale 
sentenza di Roberto Ardigò dallo spessore qua-
si di un assioma socratico: “Il fatto è divino, la 
spiegazione è solo umana”. 

Anche l’unione delle Chiese è, forse, in ultima 
analisi un aspetto, una dimensione particolare 
della questione generale dell’incontro/scontro 
tra Oriente e Occidente, e più in genere tra le diver-
sità umane. Infatti, la natura umana predilige spon-
taneamente la somiglianza, la vicinanza, l’omoge-

neità, mentre la differenza il più spesso le si presenta 
come uno scoglio, un ostacolo insormontabile.

		
Photo Hyeter
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Fatte queste premesse, vorrei subito entrare in 
argomento. 
Giacché siamo sostanzialmente sul percorso della 
sinodalità, un percorso, vale a dire, di camminare 
insieme, di fare insieme la strada, è, credo, di vitale 
importanza porre saldamente le basi, per la vita e 
nella vita della Chiesa tra la parità assoluta, indiscu-
tibile, incircuibile di tutti i componenti della Chiesa 
da una parte, e dall’altra le imprescindibili, anch’es-
se indiscutibili e incircuibili, differenze fra tutti i 
componenti. 

Differenza e parità che, nella Chiesa, devono cam-
minare di pari passo, senza la minima tentazione di 
cedimento per l’una o per l’altra. Però non è stato 
così, in pratica, nello svolgimento della storia. Las-
ciando fuori dell’orizzonte del nostro sguardo, le 
Chiese non cattoliche, per certi versi più monolitiche 
per la loro storia e la loro visione etno-rituale-eccle-
siologica, la Chiesa Cattolica, pur nel suo lodevole 
e innegabile sforzo di tendere ad una incondizionata 
universalità, quindi di accoglienza, di non appiatti-
mento delle diversità, offre parecchi spunti per un 
serio esame di coscienza per quanto è avvenuto al 
suo interno, sul piano concreto del diritto, della ri-
tualità, delle prassi comunitarie e, infine, della co-
pertura teorica che, nonostante tutti gli encomiabili 
e innegabili conati par una sana conservazione delle 
diversità, si è potuto costruire in favore di un unifor-
mismo ed omogeneismo imposti e, spesso, promossi 
anche a costo di tradire le origini e la storia.

Un caso emblematico della messa in pratica di simi-
li tentazioni è la cosiddetta praestantia ritus latini 
che prevalse per secoli. Non parlo della celeberrima 
e triste battuta d’Innocenzo III, che era l’eco di un 
principio ben affermato: Licet Graecos, per quantum 
in Domino possumus, tolerare velimus, ecc., ma di 
pratiche anche più recenti, che ispirarono almeno tra 
secoli di attività missionaria latina, nei paesi soprat-
tutto del Medio Oriente. È stato necessario attendere 
l’avvento di un Pontefice dal genio e dal carisma 
straordinario di Leone XIII, perché detto principio 
fosse almeno teoricamente abbattuto. Questo Papa, 
credo uno dei più grandi nella vita della Chiesa e del 
novero di quelli che, senza il minimo dubbio, inno-
varono di più in senso positivo e costruttivo, pose 
fine chiaramente e decisamente al suddetto principio 
della praestantia, cioè della maggiore dignità, del 
rito latino, con la sua celebre Enciclica Orientalium 
dignitas del 30 novembre 1894. 

Ma come molto giustamente additava Hubert Jedin 
(1900-1980), uno dei maggiori storici della Chiesa 
cattolica nel XX secolo in riferimento soprattutto 
all’era moderna, il principio, debellato da Leone 
XIII in sede teorica, era ancora in vigore in pratica, 
nel comportamento di buona parte del clero latino 
cattolico, per di più operante in Medio Oriente. Je-
din faceva questa affermazione negli anni Sessanta 
del secolo scorso. Quanto egli affermava, probabil-
mente mantiene tuttora la sua validità e attualità, al-
meno in parte. 

In tale contesto è inutile aggiungere altre stranezze 
come certe critiche che possono sentirsi di qua e di là, 
anche se con minore frequenza e intensità in verità, 
sulla minore “perfezione” delle Liturgie orientali o 
sulle “imprecisioni” della loro teologia. Nei primi 
anni del mio studentato alla Gregoriana, fine anni 
Cinquanta e inizi Sessanta del secolo scorso, non era 
rato che nostri condiscepoli di varie provenienze di 
rito latino ci chiedessero se non recitassimo in latino 
neppure le parole della consacrazione. Grazie a Dio, 
simili domande oggi non si sentono, se non altro per 
l’assoluta e totale prevalenza delle lingue vernacola-
ri nel rito latino. Ma quasi ad un secolo e mezzo da 
Leone XIII e a più di sessant’anni dal Vaticano II, 
mi chiedo, dobbiamo chiederci senz’altro, se possia-
mo accontentarci di tanto, senza tradire la cattolicità, 
cioè la straordinaria e come un fiore delicatissima 
proprietà della Chiesa di essere καθ‘olon/catholon, 
dappertutto, ai quattro venti del mondo.

+ Levon Zekiyan
Arcieparca

di Istanbul e della Turchia 
per gli Armeni Cattolici

Ndr : Poiché il vescovo Mons Levon Zekiyan non 
ha potuto partecipare, è stato chiesto a padre Var-
tan Boghos Kazanciyan di leggere il testo che aveva 
preparato per questi giorni sinodali.
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BEATA LA CHIESA CHE…

Testo letto durante la sintesi delle giornate sinodali

“Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle 
Chiese”. Le Chiese d’Asia. Riunite oggi per ascol-
tare ancora la voce potente di Cristo risorto. La voce 
che parla agli orecchi di chi, come Giovanni, con il 
capo poggiato sul petto del Maestro ha imparato ad 
ascoltare il battito del suo cuore e a vivere al ritmo 
dell’amore che muore per far nascere la Vita. In un 
Corpo nuovo che vive in eterno. La Chiesa. Un cor-
po che si rinnova nei secoli e che oggi ha i nostri vol-
ti, il nostro sguardo, il nostro cuore, la nostra vita. 
Un corpo che già brilla immortale in Paradiso, nello 
splendore delle sue membra più gloriose. L’acume 
di Giovanni, la fortezza di Paolo, la delicatezza di 
Timoteo, la limpidezza di Ignazio, la fedeltà di Po-
licarpo. Di quello splendore siamo chiamati a rives-
tirci. Quello splendore è la nostra eredità. Il talento 
che siamo chiamati a far fruttare per poter sentire in 
noi lo Spirito che dice: Beati voi. 

1) Beata la chiesa che ascolta, come Giovanni. 
“Udii dietro di me una voce potente”, scrive 	
l’apostolo.

Cosa significa ascolto – La Chiesa sa veramente 
ascoltare se è fondata su una comunità che, dopo 
aver ascoltato il battito del cuore di Gesù e averne 
sentito l’amore, diventa capace di sostenerne la 
voce potente e di lasciarsi trasformare dalla for-
za della Parola. Parola che chiede di ascoltare i 
fratelli per scoprire in essi le membra del corpo 
di Cristo.
Cosa impedisce l’ascolto – Le diversità di lin-
gua, le differenze di tradizioni e di cultura, i pre-
giudizi, i pettegolezzi rendono torbida la limpida 
trasparenza della comunicazione. Ma l’ostacolo 
più grande è la separazione dalla comunicazione 
d’amore che è la Trinità.
Qual è la nostra speranza – Una chiesa profon-
damente inculturata nella realtà perché intima-
mente radicata nel cuore di Dio. Il cuore in cui 
ogni uomo può esprimersi con verità ed essere 
veramente se stesso. 
Beata la Chiesa che ascolta, perché farà palpi-
tare nel mondo il cuore di Dio.
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2) Beata la Chiesa che vede, come Paolo. “E im-
provvisamente gli caddero dagli occhi come 
squame e recuperò la vista”. E Saulo divenne 
l’apostolo delle genti. 
Cosa significa vedere con occhi nuovi – “L’in-
tera realtà costituisce una scala per ascendere a 
Dio”, scriveva San Bonaventura. Lo sguardo ca-
pace di cogliere la presenza di Dio in ogni situa-
zione è l’unico che ci consente di non vedere la 
realtà in un’unica dimensione, ma di cogliere in 
essa dei gradini che ci conducono sempre più in 
alto, sempre più in profondità. 
Cosa offusca la nostra vista – Considerare l’ap-
partenenza alla Chiesa come segno di superiorità 
culturale; l’incapacità di tornare alla scuola degli 
apostoli e dei Padri di cui siamo eredi; uno sguar-
do miope che guarda ai giovani con superficialità 
e non riesce a comunicare loro la bellezza di in-
contrare Gesù; la frammentarietà del nostro cuore 
che ci impedisce di vivere il senso pieno della re-
ligione, che lega e collega a Dio tutta la realtà
Qual è la nostra speranza – Risvegliare nella 
nostra Chiesa la capacità di cogliere la dimen-
sione più profonda della realtà, perché ciascuno 
possa rendere la sua esistenza un viaggio dell’ani-
ma verso Dio.
Beata la Chiesa che vede, perché genererà figli 
della luce e figli del giorno.

3) Beata la Chiesa che accoglie e cura, come Ti-
moteo. “Voglio che tu sappia come comportarti 
nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente”, 
consiglia San Paolo, e il giovane vescovo impara 
a fare della casa di Dio la casa dell’accoglienza.
Cosa significa accogliere e curare – la Chiesa è 
la casa di Dio e la casa è il luogo de Padre celeste 
che ci rende padri, madri, fratelli. Per i poveri, 
gli emarginati, le categoriella famiglia, del risto-
ro, del calore, del rifugio sicuro. Il luogo dove si 
incarna la tenerezza del vulnerabili, i rifugiati, gli 
uni per gli altri.
Cosa impedisce l’accoglienza – Abitare la chie-
sa come “burocrati o mestieranti del sacro”, gli 
schemi e le etichette in cui si incasellano le per-
sone che si avvicinano alle nostre comunità, il 
non aver scoperto nella propria esistenza l’amore 
e la tenerezza del Padre, l’assenza di identità giu-
ridica, che impedisce di essere incisivi nella so-
cietà.
Qual è la nostra speranza – Essere casa, essere 
Chiesa che apre le porte per far uscire l’amore del 
Padre e far entrare chi di quell’amore ha fame e 
sete, perché ha scoperto che quell’amore cura e 

guarisce, unisce e rende fratelli.
Beata la Chiesa che accoglie e cura, perché vin-
cerà la buona battaglia della fede.

4) Beata la Chiesa che dà testimonianza, come 
Ignazio. “Se ciò che il Signore ha fatto è un’ap-
parenza, anche queste catene sono un’apparen-
za”, scrive il prigioniero di Antiochia alla chiesa 
di Smirne.
Cosa significa dare testimonianza – Essere 
Chiesa significa essere membra di un corpo, il 
corpo di Cristo, crocifisso e risorto, che nella po-
tenza dell’amore sconfigge il male che è nel do-
lore e lo trasforma in vita.
Cosa impedisce di essere testimoni fedeli – 
l’incapacità di riconoscere “la beatitudine della 
piccolezza”; la scarsa conoscenza della vita, del 
pensiero e degli scritti dei testimoni antichi e mo-
derni che hanno segnato con il sangue la storia di 
questa chiesa; la difficoltà a riconoscere concre-
tamente nelle persecuzioni piccole e grandi il 
seme fecondo che dà vita alla Chiesa.
Qual è la nostra speranza – una Chiesa che 
come Maria nella casa di Efeso sceglie di acco-
gliere anche le situazioni dolorose ripercorrendo 
quotidianamente le tappe della via crucis, perché 
senza quella via di dolore – dice Caterina Emme-
rick – il suo amore non poteva vivere.
Beata la chiesa che dà testimonianza, perché 
vedrà brillare sul suo corpo le piaghe gloriose 
di Cristo risorto.

5) Beata la Chiesa che crea ponti, come Ireneo. 
“La gloria Dio è l’uomo vivente”, scrive il disce-
polo di San Policarpo, definito ponte tra Oriente 
e Occidente. 
Cosa significa creare ponti – l’uomo in Cristo 
è al centro, nel cuore della Trinità, nel cui amore 
trova senso tutto ciò che a noi appare confuso e 
casuale. Chi getta ponti riesce a cogliere già nel 
nostro mondo questa unità e nel non ancora del-
la storia costruisce l’eternità. Cosa impedisce di 
creare unità – la chiusura e l’isolamento nel pro-
prio gruppo nazionale, culturale, comunitario; la 
scarsità di strumenti comunicativi nella lingua lo-
cale: social media, opere di letteratura, racconti, 
film, sussidi di catechesi e formazione umana 
e spirituale; l’assenza di tentativi di sintesi e di 
dialogo tra le culture europee e quelle locali; le 
difficoltà politiche e ideologiche nel dialogo in-
terreligioso.
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Qual è la nostra speranza – Una Chiesa che 
cammina nella certezza che l’unità è il destino 
dell’uomo e del mondo e sa riconoscere e com-
battere senza sosta il male che separa e divide. In 
sé e attorno a sé.
Beata la Chiesa che crea ponti, perché legherà 
gli uomini a Dio.

6) Beata la Chiesa che si offre per annunciare 
la felicità senza fine, come Policarpo. “Scongiu-
ro tutti voi di essere sempre docili all’insegna-
mento che vi rende santi e di sopportare tutto con 
quella pazienza che ammiraste nei vostri marti-
ri”, scrive il vescovo ai cristiani di Smirne.
Cosa significa offrire la propria vita – Sentirsi 
amati è tutto ciò di cui l’uomo ha bisogno. Chi 
ha sperimentato intimamente l’amore di Dio non 
chiede altro, ma dona tutto ciò che ha perché 
l’amore cresca e viva nel mondo e nei fratelli.
Cosa impedisce di essere offerta per gli altri 
– Se la nostra chiesa è povera non lo è perché 
è piccola, ma perché è ancora troppo grande ciò 
che tratteniamo per noi. Nelle nostre comunità 
raramente si insegna il distacco dalle cose, dal 
tempo, dai progetti, dagli affetti e dal successo. E 
così non si impara ad essere chiesa.
Qual è la nostra speranza – una chiesa libera, 
che attorno all’Eucarestia impara a  donare tutto 
ciò che ha perché si nutre solo di Dio. E insegna 
fare altrettanto.

Beata la Chiesa che si offre per annunciare la 
felicità senza fine, perché nessuno potrà toglierle 
la sua gioia.

7) Beata la Chiesa che tace e contempla, come 
Maria. La Madre di Dio “serbava tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore”. 
Cosa significa contemplare – nella casa di Efe-
so Maria viveva di silenzio e ascolto della Paro-
la. Nella nostalgia della bellezza, della felicità e 
della vita senza fine si apriva già al Paradiso. Il 
desiderio di quella gioia la faceva vivere già in 
cielo e in lei il cielo si apriva sulla terra. Ogni 
cuore che vive di questo desiderio diventa per il 
mondo profezia del Paradiso. È questa la nostra 
speranza perché
Beata la Chiesa che tace e contempla 
nell’azione, perché avrà lo sguardo e il cuore 
sempre aperti sul Paradiso.

8) Beati voi, edificati sopra il fondamento degli 
apostoli e dei profeti, sulla pietra angolare che 
è Cristo Gesù, perché insieme diventerete abita-
zione di Dio per mezzo dello Spirito.
Rallegratevi ed esultate perché grande è la 
vostra ricompensa nei cieli: una Chiesa trion-
fante che risplende e palpita d’amore, nella vita 
senza fine di Dio.

Commissionne per il Sinodo
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OMELIA
DI SUA SANTITA’

B A R T O L O M E O
ARCIVESCOVO DI COSTANTINOPOLI – NUOVA ROMA

E PATRIARCA ECUMENICO
IN OCCASIONE DELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA

DELLA CONFERENZA DEI VESCOVI CATTOLICI DELLA TURCHIA
A EFESO

°°°

(Efeso, 8 Ottobre 2022)

Eccellentissimo Arcivescovo Metropolita di 
Smirne, mons. Martin Kmetec, Presidente  della 
Conferenza,
Eccellentissimi Membri della Conferenza 
Episcopale,
Reverendissimi Fratelli, 
Amati Figli nel Signore,
	

“Ed ecco, che cosa è bello o che cosa dà gioia, 
se non l’abitare dei fratelli insieme?” (Sal. 
132,1[133])

Con queste parole del Salmo vogliamo manifes-
tarvi il piacere di trovarci questa sera con voi, 
amati fratelli e figli, durante questa Celebrazione 
Liturgica della Conferenza Episcopale Cattolica 
del nostro Paese, riunita nel percorso sinodale che 
sta vivendo la nostra sorella Chiesa Romano Cat-
tolica. Abbiamo accolto con entusiasmo l’invito 
rivolto alla nostra Modestia per pregare assieme 
e meditare brevemente con voi che avete scelto 
questo luogo, Efeso, per l’incontro, luogo pieno 
di storia per l’intera Cristianità, ma ancora segno 
di condivisione e di incontro non solo tra Cristiani 
appartenenti alle diverse Chiese, ma luogo di san-
tità anche per tanti nostri fratelli Mussulmani, che 
lo rispettano con grande devozione e fede.

Efeso richiama immediatamente alla nostra mente 
la figura delle Santissima Vergine Maria, la Theo-
tokos, la Genitrice e Madre del nostro Dio, avendo 
qui avuto luogo il Terzo Concilio Ecumenico agli 
inizi del V secolo. Non vogliamo fare un excursus 

storico degli avvenimenti di quel Concilio, - non è 
questa la sede -, ma alcuni elementi dei fatti allora 
occorsi possono senza dubbio aiutarci a compren-
dere meglio il significato che quel Concilio può 
offrire a noi Cristiani di oggi e anche al percorso 
Sinodale della Vostra Chiesa.

In una epoca in cui ancora non si era sviluppata 
completamente la teologia Cristologica e princi-
palmente in riferimento al Primo Concilio di Ni-
cea del 325 che aveva grande autorità nelle for-
mulazioni dogmatiche dei concili successivi, nei 
primi anni del ‘400, successivamente alla elezione 
ad Arcivescovo di Costantinopoli di Nestorio, 
si apre una discussione sul titolo di Theotokos, 
dato alla Madre di Dio. Questo titolo, - Deipara 
in latino, non è una formulazione del Concilio di 
Efeso del 431, come molti erroneamente pensano, 
ma esso apparteneva da lungo tempo al tradizio-
nale linguaggio cristiano. Già una antica antifo-
na del III secolo ricorda questo titolo: “Ὑπὸ τὴν 
σὴν εὐσπλαγχνίαν καταφεύγομεν Θεοτόκε, τὰς 
ἡμῶν ἱκεσίας μὴ παρίδῃς ἐν περιστάσει, ἀλλ᾿ ἐκ 
κινδύνων λύτρωσαι ἡμᾶς.”, in latino “Sub tuum 
praesidium…”  “Sotto la tua clemenza, ci rifugia-
mo Madre di Dio, non respingere le nostre sup-
pliche nell’avversità, ma liberaci dai pericoli.” 
Nonostante il termine fosse stato adoperato da 
numerosi Padri della Chiesa, tra cui Atanasio di 
Alessandria, Eusebio di Cesarea, Cirillo di Geru-
salemme, Epifanio, Didimo, Origene, Gregorio di 
Nazianzo, Ambrogio di Milano, si apre una dis-
cussione sul mistero della unità di Cristo Dio e 
uomo, tema che sarà successivamente affrontato e 
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risolto a Calcedonia nel 451. Tuttavia, già il cre-
do di Nicea confessava la fede “in un solo Dio, 
Padre, Onnipotente… e in un solo Signore, Gesù 
Cristo, Figlio di Dio… che per noi uomini e per 
la nostra salvezza è disceso dal cielo, si è incarna-
to, si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria, 
ha patito, è morto ed è risorto il terzo giorno…” 
La fede di Nicea è infatti 
ritenuta la fede della Chie-
sa. Ma l’importanza del 
Concilio di Efeso, richia-
ma l’attenzione non tanto 
sulla figura della Vergine 
Maria, ma sulla stessa 
unità di Cristo, come “Dio 
che porta la carne” (Θεός 
σαρκοφόρος), secondo 
la espressione di Atana-
sio di Alessandria e poi 
di Cirillo e della Scuo-
la Alessandrina, defini-
ta Cristologia unitiva, in 
rapporto all’”uomo por-
tatore di Dio” (Άνθρωπος 
θεοφόρος), legato alla es-
pressione ariana, riportata 
da Apollinare dell’”uo-
mo nel quale abita Dio” 
(άνθρωπος ένθεος), defi-
nita anche Cristologia di-
visiva.

Nestorio, ritenuto forse 
a torto il promulgatore di 
tale Cristologia divisiva, 
non si era portato fino ai 
limiti di questa, già soste-
nuta prima dai teologi di 
Antiochia come Diodo-
ro di Tarso e Teodoro di 
Mopsuestia, che tra le altre 
cose il Concilio di Efeso 
non condannerà, ma come 
egli espone la sua dottrina 
nell’Epistolario a Celesti-
no, vescovo di Roma, di-
chiara la Vergine “Christo-
tokos” e afferma: “io non 
posso adorare un Dio che 
è nato, che è morto e che è stato sepolto” (Acta 
Conc. I, V, 1, 37). Nestorio, in antitesi al Vescovo 
di Alessandria Cirillo, che sarà il vero “deus ex 
machina” del Concilio, insiste sulla distinzione 

delle due nature in Cristo e sulla loro congiun-
zione in un solo “prosopon”, che sembra essere 
il termine dell’unione delle due nature, piuttosto 
che il principio della loro unità. La scuola Ales-
sandrina con Cirillo invece considera in primo 
luogo non le due nature, ma l’unica persona del 
Verbo, che esiste da tutta l’eternità e che alla fine 

dei tempi si è incarnata. D’altra parte, il Vangelo 
di Giovanni afferma: “E il Verbo si è fatto carne”. 
La affermazione di San Cirillo, pertanto, diviene 
portante in quel Concilio: “Come il Verbo di Dio 
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Padre è perfetto quanto alla divinità, così è per-
fetto quanto all’umanità: non ha assunto un corpo 
senz’anima, bensì un corpo animato da un’anima 
razionale” (Ad Reginas 13, PG 76,1221). Non c’è 
né mescolanza né confusione dopo questa unione, 
non vi è assorbimento o confusione delle due na-
ture, come poi apparirà nel monofisismo. Il tito-

lo, pertanto, di Theotokos esprime pienamente la 
fede comune della Chiesa, mostrandone il fonda-
mento dogmatico nel mistero del Verbo incarnato.

Queste brevi citazioni della discussione del Conci-
lio di Efeso ci conducono ad una disamina del vi-
vere del mondo cristiano davanti alle grandi sfide 
del secolarismo, in cui trova spesso facile terreno 
un neo-nestorianesimo. Le Chiese devono interro-
garsi insieme su questa minaccia, e cogni cammi-
no sinodale deve avere la capacità di rispondere 

a questa sfida, 
sollecitando una 
riflessione sul 
tema. Nei paesi 
a maggioran-
za cristiana, ma 
anche dove il 
Cristianesimo è 
annuncio, non 
vi è più  una 
vera negazione 
di Dio ma piut-
tosto una vi-
sione di un Dio 
trascendente e 
mai anche im-
manente. Spesso 
al Dio trascen-
dente, si affianca 
il Cristo storico, 
il Cristo Uomo, 
il Cristo sociale, 
interpretato per 
ogni situazione 
umana e anche 
rivoluzionaria. 
Ma scompare 
così il Cristo 
Dio e Uomo, si 
dimentica il ca-
rattere salvifico 
della Reden-
zione per una 
effimera sal-
vezza umana, 
si abbandona la 
parola profeti-
ca, sacerdotale e 
regale del Figlio 
di Dio Incarna-
to, ci si affida 
ad un Cristocen-

trismo, completamente slegato dalla Unità e Tri-
nità di Dio. E questo supera anche la più rosea 
comprensione alle definizioni del Concilio di Efe-
so e degli altri Concili. Vi è poi anche una nuova 
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tendenza, anche se di dimensioni più ridotte, quel-
la di divinizzare il Cristo Uomo, come non ap-
partenente alla storia umana e di relegarlo ad una 
dubbia iperlatria, che a sua volta priva l’umanità 
di una relazione personale e comunitaria col Dio 
della Trinità e lo fa camminare verso un nuovo 
monofisismo. Come Cristiani dobbiamo annun-
ciare con forza ciò che lo Spirito Santo e non gli 
uomini, anche quando Santi, ha annunciato alla 
sua Chiesa dentro la Storia attraverso questi Santi 
Concili e che il Popolo di Dio nei secoli ha confer-
mato e vissuto.

Il Concilio di Efeso non ha di fatto quindi es-
presso particolari definizioni dogmatiche, ma ha 
specificato – secondo la terminologia del tempo 
– l’aspetto cristologico già definito nel Concilio 
di Nicea nel 325 e successivamente di Costanti-
nopoli nel 381. Vi è tuttavia un altro aspetto che 
quel Concilio ha offerto alla Chiesa e che oggi ha 
un grande peso sia nei rapporti intra-ecclesiastici 
sia ecumenici, quello della Sinodalità.

Per la nostra mentalità odierna forse quel Concilio 
ci appare nei suoi comportamenti molto umano, 
tuttavia non possiamo dimenticare che questo è 
“segno della libertà che vi regna” (H.Jedin  Kleine 
Konzilgeschichte, Freiburg 1959) e segno del mis-
tero della Chiesa in cui lo Spirito Santo conduce 
ogni azione. Il Concilio, convocato dall’Impera-
tore Teodosio II per “assicurare la pace e la tran-
quillità della Chiesa” chiama i vescovi dai vari 
territori della Cristianità, da Oriente a Occidente, 
attraverso quella sinfonia delle sedi apostoliche, 
già definite nella Pentarchia espressa dal Concilio 
di Costantinopoli del 381. 

Così si muovono i legati di Papa Celestino dalla 
Chiesa d’Occidente, era atteso anche Agostino di 
Ippona, che però morirà poco prima dell’apertu-
ra del Concilio, dalle scuole di Alessandria e di 
Antiochia, da tutto l’Oriente, e dalle grandi sedi 
metropolitane dell’Impero.  Difficoltà nei viag-
gi, ritardi negli arrivi e una certa impazienza che 
serpeggiava a Efeso e a Costantinopoli, indussero 
Cirillo di Alessandria ad aprire il Concilio senza 
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attendere i legati di Celestino di Roma e del ves-
covo di Antiochia Giovanni con i vescovi siriaci e 
a decretare la deposizione e la scomunica di Nes-
torio di Costantinopoli. Dalla storia sappiamo che 
questo Concilio fu attraversato da fasi alterne, dato 
dall’arrivo dei legati romani, dal contro-concilio 

di Giovanni di Antiochia e dei vescovi di Siria, 
dell’intervento del potere imperiale che arriverà 
anche ad arrestare Cirillo. Sappiamo che il Conci-
lio si chiuse senza aver trovato delle posizioni 
comuni sull’argomento. Quello che ci interessa è 
che, nel 433, le parti - in uno spirito di riconcilia-
zione - trovarono un accordo, esprimendo assie-
me la vera dottrina della Chiesa che ci resta fino 
ai nostri giorni. Lo spirito di riconciliazione vie-
ne espresso principalmente nella sinodalità della 
Chiesa, che attraverso la partecipazione di ogni 
Chiesa locale rivela la pienezza della Chiesa Una, 
Santa, Cattolica e Apostolica. 

Sinodo – Concilio, significa “camminare insieme, 
percorrere una via assieme” ed esso si esprime 
nella sua pienezza nel carattere locale, regionale 
ed universale della Chiesa. Anche a Efeso come 
oggi, le Chiese locali riunivano il proprio popolo 
attorno al proprio vescovo. Come afferma San 

Cipriano di Cartagine: “Il vescovo è nella Chiesa 
e la Chiesa è nel vescovo, e se qualcuno non è 
con il vescovo, non è nella Chiesa” (Cipriano di 
Cartagine, Ep. 69.8, PL 4, 406A.) La sinodalità 
o conciliarità che esiste nella Chiesa e ha la sua 
basilare espressione nell'istituzione dei sinodi o 
concili, e può veramente essere confrontata con 
l'armonia e la concordia che regna tra le Persone 
della Trinità. E questo vale per ogni dimensione 
della sinodalità perché in essa si esercita il ruolo 
della “sorveglianza“ del vescovo (o del Primate 
nei vari livelli) per quanto riguarda la purezza della 
fede e la sua conformità alla Tradizione viva della 
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Chiesa e alla partecipazione in essa del popolo di 
Dio. E’ la collaborazione del capo e delle membra 
del Corpo mistico di Cristo nella affermazione 
della fede comune e nell’adempimento dei 
compiti che Cristo ha dato agli Apostoli e ai loro 
successori. Come scriveva Paul Evdokimov: Il 
potere episcopale si esercita sempre nella Chiesa 
e con la Chiesa, mai al di sopra della Chiesa o 
sopra la Chiesa… poiché non vi è che una sola 
Chiesa, ammaestrata da Cristo medesimo” (P. 
Evdokimov. L’Ortodossia. 1959). Il cammino 
sinodale di ascolto, iniziato dalla sorella Chiesa 
Romano Cattolica, tra i suoi figli, ricorda, per 
concludere, un assioma caro al mondo ortodosso, 
espresso nella Enciclica dei Patriarchi Orientali 

del 1848: “Tutto il popolo della Chiesa è custode 
della pietà e della fede”, perché tutti siamo prima 
di ogni cosa membri del “popolo di Dio”.

Fratelli nel Signore e Figli amati, non possiamo 
però dimenticare che in questa città di Efeso, 
grande è la venerazione della Theotokos, e poiché 
quel Concilio ha dato una parola definitiva sul-
la maternità divina di Maria, dando una dimen-
sione teologica al titolo di Theotokos, alla nostra 
comune Madre dobbiamo spendere un pensiero 
d’amore e di riconoscenza. 
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La proclamazione del titolo di Theotokos alla 
Vergine Maria da parte del Concilio di Efeso ha 
provocato un forte movimento teologico e litur-
gico sia in Oriente come in Occidente. Tantissime 
Chiese dal IV secolo in poi sono state dedicate 
a Maria. Lo sviluppo liturgico ha reso Maria on-
nipresente nell’anno liturgico. Tra le più antiche 
feste a lei dedicate sono la Natività l’8 settembre, 
la Presentazione al Tempio il 21 novembre, l’In-
contro il 2 febbraio, la Annunciazione il 25 marzo 
e la Dormizione/Assunzione il 15 agosto, oltre ad 
un grande numero di feste minori. Moltissime le 
preghiere e le suppliche a lei dedicate, tra le più 
conosciute in Oriente l’Inno Akathistos. La inno-
logia è molto ricca in Oriente come in Occidente 
e anche la teologia successivamente ad Efeso ha 
avuto uno splendido sviluppo, confessandone la 
maternità divina, la sua perpetua verginità, la san-
tità e la purezza e la fede nella intercessione di 
Maria presso suo Figlio a favore del popolo cris-
tiano, la impossibile corruzione del suo corpo e la 
sua resurrezione fisica dopo la sua Dormizione. 
Di fatto tutta la teologia mariana, così espressa 
all’epoca dei grandi concili è rimasta immutata in 
Oriente fino ai nostri giorni. Uno dei più splendidi 
ed antichi inni che ne sono derivati da quell’epoca 
è il canto dell’Άξιον ἐστίν: “È veramente degno 
proclamare beata Te, o Genitrice di Dio, sempre 
beata e tutta intemerata e Madre del nostro Dio. 
Te più onorabile dei Cherubini ed incomparabil-
mente più gloriosa dei Serafini, Tu che senza cor-
ruzioni partoristi il Verbo Dio, qual vera Madre di 
Dio, Ti magnifichiamo!”, inno che manifesta tutto 
l’amore e la portata teologica della presenza della 
Vergine nella storia della salvezza.

Maria è colei che in ogni tempo ci insegna a dire 
“Si, vieni Signore”, perché è in Lei che al fiat del 
Signore risponde il fiat della Creatura: “Eccomi, 
sono la serva del Signore” (Lc 1,38). Alla Vigilia 
di Natale la Chiesa canta la offerta dell’umanità 
a Dio: “Che cosa ti offriremo Cristo…il cielo ti 
offre gli angeli, la terra ti reca i suoi doni, ma noi, 
gli uomini, ti offriamo una Madre-Vergine”. E’ in 
lei che si compie per sempre quanto ci rappresen-
ta la sua Icona: la Icona della Vergine che regge 
il bambino Gesù non è una icona della Vergine 
in senso stretto, bensì la icona della Incarnazione 
o icona della Chiesa: la comunione del divino e 
dell’umano. Così San Cipriano esclama: “Non 
può avere Dio per Padre, colui che non ha la Chie-
sa per madre” (De cath. Eccles.unitate, c.6).

Concludendo questi pensieri dedicati a cosa rap-
presenta Efeso per tutta la Cristianità, vogliamo 
questa sera rivolgere una supplica particolare alla 
nostra comune Madre, la Tutta santa, la Tutta 
pura, la Più vasta dei cieli, la Madre degna di tutti 
canti, la Sempre beata, la Regina dell’universo, la 
Fonte Vivificante, la Più che santa e ai tanti altri 
titoli a lei dedicati, di cui il più grande è Theo-
tokos, affinché sia sempre presente nella Chiesa, 
come a Pentecoste, accompagni il nostro cammi-
no sulla via dell’unità, sulla capacità di ascoltarci 
e soprattutto di riconciliarci. 

Ma ancora a Lei affidiamo la nostra supplica e 
chiediamo il Suo materno intervento presso il Suo 
Figlio e Dio in questa ora buia della vita della ter-
ra, in cui impensabili rumori di guerre e di armi di 
distruzione di massa, se non dell’intera creazione 
di Dio, risuonano come una normale possibilità 
nei conflitti tra gli uomini.  Il mondo non ha bi-
sogno di guerre, non ha bisogno di armi, non ha 
bisogno di nuovi Caino e Abele, ma ha bisogno di 
convertirsi a Dio, ha bisogno di camminare incon-
tro al proprio Salvatore, ha bisogno di fraternità e 
giustizia, ha bisogno di riconciliazione, di ascol-
to, di collaborazione e di pazienza. La “Silenzio-
sa del Vangelo”, secondo la espressione di Sergej 
Bulgakov, Colei che ha trovato grazia presso Dio, 
interceda per ciascuno di noi e ci accompagni ver-
so suo Figlio e Dio nostro e salvi questa umanità 
da ogni sventura e da ogni peccato, nel nome di 
Colui che era, è e sarà nei secoli. A Lui la gloria in 
eterno! Γένοιτο!
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QUELQUES DÉFIS A RELEVER POUR L’ ÉGLISE EN TURQUIE

Béni soit le Seigneur qui a permis à son peuple 
habitant en Turquie de vivre ces deux journées 
de rencontres synodales inter diocésaines en ces 
deux lieux : Éphèse et Izmir, l’antique Smyrne, 
chargés d’histoire, de notre histoire de disciples 
du Christ à la suite de tant de témoins de la foi !

Éphèse, la Maison de la Vierge Marie où a eu lieu 
la première matinée d’écoute, de réflexion et de 
rencontre des évêques, de prêtres, religieux et re-
ligieuses et laïcs délégués des différents commis-
sions et mouvements en présence du Nonce apos-
tolique, Mgr Marek Solczyński.

Éphèse, la Basilique du Concile, où a été célébrée 
l’Eucharistie, avec la présence du Patriarche Bar-
tholomée qui a assuré l’homélie.

Izmir, la Cathédrale Saint Jean l’Évangéliste, où 
l’archidiocèse se retrouve autour de son Pasteur, 
Mgr Martin Kmetec, à l’occasion des fêtes litur-
giques et des grands événements qui ponctuent la 
vie de l’Église locale et qui, ce jour-là, a accueilli 
des chrétiens de l’archidiocèse et des deux vica-
riats avec leurs Vicaires apostoliques, Mgr Massi-
miliano Palinuro et Mgr Bizzeti,  pour la suite des 
interventions et l’Eucharistie.

A l’issue de cette étape synodale, saurons-nous 
nous laisser interpeller en profondeur par ce que 
l’Esprit a dit aux Églises en Turquie et, avec le 
courage de la foi et la persévérance de l’espérance, 
saurons-nous relever les défis qui nous attendent ?
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1) Le défi du sentiment d’appartenance à 
l’Église et du désir de la faire grandir dans la 
communion et une foi éclairée

Appartenance à l’Église
    • L'un des plus grands défis pour notre Église 
en ce moment est d'atteindre la convivialité dans 
les différences et de chercher des moyens d'ac-
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croître la communion et l'appartenance à 
l'Église. Nous devrons réaliser que nous ne pou-
vons pas vivre avec le Christ sans l'Église, qui est 
son Corps.

Mgr. Kmetec, Archevêque d’Izmir  (ouverture 
des journées synodales)

Grandir dans la communion

    • En tant qu'évêques, nous avons le devoir de 
construire des relations fraternelles marquées 
par l'écoute et le respect, en consacrant plus 
de temps à l'écoute des personnes et moins aux 
aspects administratifs et bureaucratiques du 
ministère.

      D'autre part, en tant que dirigeants de 
l'Église, nous, les évêques, devrions également 
être écoutés. Il y a une crise du concept d'auto-
rité et les communautés ont du mal à reconnaître 
une valeur contraignante à la parole de l'évêque. 
Nous devons reconnaître que, au-delà des actes 
extérieurs de respect formel, notre rôle dans les 

communautés risque souvent d'être accessoire et 
insignifiant.

      Nous, les évêques, avons également besoin 
d'être entendus par la communauté, non pas 
par désir d'affirmation personnelle, mais parce 
que nous portons la charge et la responsabilité 
de la décision finale.

      Mgr Palinuro, Vicaire apostolique d’Istanbul

      
Une foi éclairée

    • Ces brèves citations de la discussion du 
Concile d’Éphèse nous conduisent à un examen 
de la vie du monde chrétien face aux grands 
défis de la laïcité, dans laquelle un néo- nesto-
rianisme trouve souvent un terrain facile. Les 
Églises doivent s'interroger ensemble sur cette 
menace, et chaque cheminement synodal doit 
avoir la capacité de répondre à ce défi, en solli-
citant une réflexion sur le thème. […] Il y a aus-
si une nouvelle tendance, quoique de moindre 
ampleur, celle de diviniser le Christ-Homme, 
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comme n'appartenant pas à l'histoire humaine 
et de le reléguer dans une hyper idolâtrie dou-
teuse qui, à son tour, prive l'humanité d'une 
relation personnelle et communautaire avec le 
Dieu de la Trinité et le fait cheminer vers un 
nouveau monophysisme. En tant que chrétiens, 
nous devons annoncer avec force ce que l'Esprit 
Saint et non les hommes, même saints, ont annon-
cé à son Église dans l'Histoire à travers ces saints 
Conciles et que le Peuple de Dieu a confirmé et 
vécu à travers les siècles.

      Patriarche Œcuménique Bartholomée

2) le défi d’une Église en besoin de formation 
initiale et continue pour «promouvoir une 
Église qui soit vraiment de ce pays»

Formation

    • Le moment est peut-être venu de rassembler 
les forces, d'unir les efforts, de donner une conti-
nuité synodale, de relire courageusement et hon-
nêtement des expériences isolées et fragmentées" 
et que les nombreux efforts déployés ne soient pas 
dispersés, mais que nous puissions conserver pré-
cieusement toutes les expériences (constructives 
ou non) déjà vécues.

      Proposer un questionnaire. Nous avons pen-
sé préparer et envoyer une série de questions 	
(simples et précises) à tous les curés et aux res-
ponsables de la catéchèse […] afin d'avoir un re-
censement - également numérique - des personnes 
et des missions; et ainsi obtenir une image globale 
et objective de la réalité catéchétique au niveau 
national, afin de faire ressortir les richesses et les 
problèmes, les forces et les faiblesse.

      Proposer ensuite un itinéraire de forma-
tion pour les catéchistes. C'est pourquoi nous 
envisageons d'organiser un cours de formation 
pour catéchistes, au niveau diocésain et/ou na-
tional - en plus du cours "Alpha et Omega" qui 
a déjà fait ses preuves - afin d'offrir les outils 
nécessaires à ceux qui souhaitent et sont appelés 
à vivre ce ministère au niveau ecclésial. A l'issue 
de laquelle il sera possible d'arriver à la célébra-
tion du Rite d'Institution du Catéchiste, déjà en 

vigueur dans l’Église catholique depuis janvier de 
cette année.

      Mariagrazia Zambon, o.v.c., Responsable 
de la commission pour la catéchèse

    • La formation d'agents pastoraux bien pré-
parés, hommes et femmes, jeunes, adultes et 
personnes âgées, nous permettra d'accueillir les 
personnes qui frappent à nos églises, et elles ne 
sont pas rares. Nous avons une énergie nouvelle 
parce que nous avons des néophytes qui ont choisi 
le christianisme et pas simplement des gens qui 
continuent à être chrétiens parce qu'ils ont grandi 
dans des familles chrétiennes.

      Mgr Bizzeti, Vicaire apostolique de l’Ana-
tolie

Une Église de ce pays
      
    • […] comme directeur de la formation Al-
pha-Omega, je voudrais personnellement sou-
ligner [...] qu’il n’y aura d’Église turque que 
s’il y a des chrétiens turcs disponibles pour 
servir, envoyés en mission par l’Église, et bien 
formés, non seulement intellectuellement mais 
aussi spirituellement, affectivement et humai-
nement. Il n’y aura donc d’Église turque que s’il 
y a :

      - des chrétiens turcs qui, tout en se sachant 
faibles et pécheurs, et pas meilleurs que les autres, 
acceptent de se mettre à l’écoute de l’Esprit 
et de répondre positivement à l’appel que le 
Christ leur adresse à marcher humblement à sa 
suite, à porter leur croix et à collaborer à Sa mis-
sion, et qui prennent les mesures nécessaires pour 
ce faire, en toute connaissance de cause.

      - une Église qui accueille et appelle ces 
chrétiens turcs, c’est-à-dire leur fasse confiance, 
les forme, leur donne une vraie mission et les ac-
compagne humainement et spirituellement sur 
leur chemin.
      - des formateurs et accompagnateurs eux-
mêmes envoyés et formés pour cette mission, qui 
s’engagent dans ce service avec une pédagogie et 
des instruments appropriés.

    Père Jean-Marc Balhan, SJ, 
	 Président de l’URT
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3) Le défi d’une Église qui se donne les moyens 
de s’ouvrir toujours plus aux jeunes, aux 
pauvres, aux musulmans, qui se donne à voir 
en utilisant les outils modernes de communi-
cation

S’ouvrir

    •  Il y a un besoin de personnes pour guider nos 
jeunes et s'intéresser de plus près à leur vie spiri-
tuelle. D'autre part, pour les jeunes […], il faut des 
institutions éducatives où ils peuvent recevoir une 
formation en turc, dans leur langue maternelle.

     Père Antuan Ilgıt, SJ,  (Compte-rendu des 
résultats de la réunion du Chemin Synodal du Vi-
cariat Apostolique d'Anatolie)

      
Les outils de communication

    • L’humanité est sur internet. L’Église ne peut 
pas ne pas y être présente. C’est un outil essen-
tiel pour la nouvelle évangélisation.

     La question :  Est-ce que moi prêtre, laïc en-
gagé, j’utilise internet et les réseaux uniquement 
pour mon profit personnel, pour me mettre en 
valeur, ou ai-je conscience de ma responsabilité 
dans l’évangélisation aujourd’hui et qu’internet 
en particulier est un lieu important pour cela ? 

      Comme responsable de paroisse ou de mo-
ment, supérieur d’une congrégation religieuse 
est-ce que je considère important d’avoir en turc 
une page une internet de qualité, une page face-
book, instagram et wikipédia qui présente qui je 
suis et ce que je fais?

      Enfin dernière question: L’évangélisation, 
est-ce mon affaire ou bien est-ce que je pré-
fère laisser cela à d’autres ? Voir à d’autres 
églises…

      Père Alexis Doucet, SJ, responsable de la 
commission des communications sociales
      
«Bienheureuse l'Église qui écoute, comme Jean, 
parce qu'elle fera battre le cœur de Dieu dans le 
monde; bienheureuse l'Église qui voit, comme 
Paul, parce qu'elle engendrera des enfants de 

lumière et des enfants du jour; bienheureuse 
l'Église qui accueille et qui prend soin, comme 
Timothée, parce qu'elle gagnera le bon combat 
de la foi; bienheureuse l'Église qui témoigne, 
comme Ignace, parce qu'elle verra briller sur son 
corps les plaies glorieuses du Christ ressuscité; 
bienheureuse l'Église qui crée des ponts, comme 
Irénée, parce qu'elle liera les hommes à Dieu; 
bienheureuse l'Église qui s'offre pour annoncer le 
bonheur sans fin, comme Polycarpe, car personne 
ne pourra lui ravir sa joie; bienheureuse l'Église 
qui se tait et qui contemple en action, comme Ma-
rie, car elle aura toujours son regard et son cœur 
ouverts vers le Paradis. 

Heureux êtes-vous, vous qui êtes bâtis sur le fon-
dement des apôtres et des prophètes, sur la pierre 
angulaire qui est le Christ Jésus, car ensemble 
vous deviendrez la demeure de Dieu par l'Esprit. 
Réjouissez-vous et exultez car votre récompense 
au ciel est grande : une Église triomphante qui 
brille et palpite d'amour dans la vie sans fin de 
Dieu.»

Père Alessandro Amprino, OP, (cf texte p. 4-5) 
reprenant le texte de synthèse de ces deux jour-
nées réalisée par la Commission synodale

Marie-Françoise Desrues
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 Synode 
              
La liberté de la parole,
dans la communion de la Foi
et l’Espérance partagée
et vécue dans l’amour.
Avec le Seigneur ressuscité
cheminer vers le futur
en semant la parole de vie.


